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“”””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””””                Cose “belle” e cose “brutte” della scuola media


                                     (riflessioni degli alunni di prima)





     “Avevo molta paura, non sapevo chi c’era, non sapevo niente…; entrai tremando e mi misi nell’ultimo banco dell’ultima fila in fondo a destra, dietro ad una colonna, nascosto e vicino al muro. Non sapevo come comportarmi, non sapevo come mettermi, sapevo solo che oramai c’ero fino in fondo e quindi dovevo tranquillizzarmi, MA  COME?”.(Fabio)  


     “Il primo giorno, quando siamo arrivati in aula, ho provato una strana sensazione: come se fossi arrivata ad un traguardo importante. Mi hanno colpito due cose: un cartellone con su scritto “BENEVENUTI NELLA SCUOLA MEDIA”, con la foto della nostra classe attaccata sotto; ed i nostri disegni esposti su un’altra parete. Certo, con le maestre avevamo un rapporto molto più amichevole e non davamo loro del “lei”. Comunque nella scuola media è più facile convivere con i professori di quanto pensassi e di quanto mi avessero preannunciato…”.   (Sonia)


     “Qui è più piccolo che alle elementari: il corridoio è stretto, mentre alle elementari era largo e lungo. Noi siamo cresciuti e quindi non dovremmo più comportarci da incivili, anche s e qualche volta capita /…/. Qui è più bello perché non sei più trattato da bambino, ma da ragazzo”. (Andrea V.)


     “Il mio primo pensiero è stato quello del carattere degli insegnanti, perché, da quel che mi aveva raccontato mio fratello sui professori che davano pensi e sospendevano gli alunni, mi ero un po’ preoccupata del fatto di dover passare tre lunghi, lunghissimi anni con loro… Questo fatto alla fine non si è rivelato reale con tutti”. (Vanessa)


     “Durante l’intervallo non possiamo più scorrazzare o giocare a palla come prima, e devo ammettere che questo è un peccato, perché secondo me tutti hanno bisogno di rilassarsi un po’, anche gli insegnanti”. (Annalisa)


     “Quello che non mi piace di questa scuola è che bisogna lavorare duramente, perché ci danno tanti compiti, quasi tutti i giorni, ma pochi. Quello che invece mi piace è che bisogna sbrigarsela da soli”.  (Stefano)


     “All’inizio i professori erano buoni, ma quando ci hanno conosciuti bene hanno iniziato a darci compiti in più, a toglierci gli intervalli, a mettere note di classe o note singole”.  (Andrea Z.)


     “Devo dire senza offesa che rimpiango in un certo senso la scuola elementare, perché era più semplice in tutto e per tutto: quanto era divertente giocare a rincorrersi in quel grande, anzi grandissimo salone!”.  (Irene)


     “Di questa scuola mi piace tutto, tranne una cosa: le ore di lezione che sono cinque ogni giorno, e sono un po’ faticose!”.  (Jacopo)


     “La mia impressione più forte e più bella è stata SONO  GRANDE, SONO ALLE  MEDIE!”. (Simone)


                                                                                                      


                                                      (dagli alunni della classe prima di Bardonecchia)











….ancora  qualche considerazione sull’INTERVALLO (dalla II A  di Oulx)





“Si potrebbe giocare con gli aerei di carta: ma non si può, perché se vanno negli occhi possono accecare; se vanno per terra fanno sporcizia.





 Si potrebbe giocare con la palla di carta stagnola: ma non si può, perché si occupa spazio.





 Si potrebbe stare in classe a disegnare: ma non si può, perché la professoressa non può guardare due gruppi, perché se guarda soltanto quelli fuori gli altri che sono in classe possono fare scherzi poco simpatici”.


                                                                                                                                    (Patrick)


Ahimè… il PAGELLINO…!





“Il pagellino, l’incubo più oscuro per i ragazzi, si avvicina furtivamente.


Se c’è qualche problema bisognerà cercare di rimediare e non piangere, bisognerà mettere più impegno nello studio e cercare di rimediare la propria situazione”.


                                                (dalla II A di Oulx, Pietro)





“Il pagellino è una forma ristretta della pagella.


Sul pagellino però si mette in evidenza soprattutto il comportamento scolastico. Esso si riferisce ai primi mesi di scuola, perciò, rispetto alla fine dell’anno, le condizioni di un alunno possono essere completamente diverse.


Secondo me il pagellino è molto importante per i genitori, perché possono capire l’andamento scolastico del proprio figlio; e per i figli, perché, se necessario, hanno il tempo di rimediare.


Una cosa che non mi sembra giusta è che il pagellino venga consegnato agli alunni, i quali, prima di darlo ai genitori, hanno il tempo di studiare una scusa valida per non essere sgridati e chiusi in casa. Secondo me il pagellino dovrebbe essere consegnato ai genitori stessi, che, nel frattempo, parlano anche con gli insegnanti.


Per gli alunni la consegna del pagellino può essere svantaggiosa, perché esso arriva prima di Natale e potrebbe influire sui regali.


I professori, per farci migliorare a scuola, ci dicono spesso che il pagellino sarà consegnato presto e che i genitori saranno informati di tutto!


Il secondo pagellino viene dato dopo la prima pagella, per verificare i cambiamenti effettuati dall’alunno. In questa occasione si ha l’ultima possibilità di rimediare prima della consegna della pagella finale.


Ma secondo me il pagellino più importante è il primo, perché hai più tempo per rimediare prima della pagella”.


                                                                 (dalla II A di Oulx, Alessia) 
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AL  CINEMA……





“Il giorno 27 novembre 2002, noi della scuola media, con i bambini delle elementari di Bardonecchia, abbiamo partecipato alla proiezione del film “PINOCCHIO”. Fin dalla prima scena ci siamo sentiti molto coinvolti: da un ceppo particolarmente “vivace” nacque un burattino, con tanta voglia di vivere e di scoprire il mondo.


Un altro momento significativo è quello in cui Lucignolo condivide il suo ultimo “lecca-lecca” al mandarino con il suo “quasi” migliore amico Pinocchio (su questo “quasi” ci sarebbe molto da dire…).


La situazione più toccante, secondo il nostro parere, è la bontà della Fatina dai capelli turchini, che, agli sbagli di Pinocchio, ha saputo reagire con grazia e gentilezza, ed ha creduto in Pinocchio fino alla fine.


In questo film è evidente il tema dell’amicizia; la scena che la rappresenta di più è quella in cui Lucignolo, per disgrazia, muore nei panni di un somaro.


Secondo noi è un film da vedere, perché può servire ai bambini a non dire le bugie ed ai grandi a credere un po’ di più nelle qualità dei piccoli”.


                                                                           (dalla classe III B di Bardonecchia, Antonella ed Elena)








“Al volo”…due pensierini sul Natale  





   “Il Natale è un momento in cui bisogna stare tutti insieme, con gli amici e con la famiglia. Non bisogna combattere, uccidere, litigare”. (Giulia, classe II A,  Oulx)








   “Natale non è solo una festa per i ragazzi, ma è una festa per perdonare e cercare di rimanere tutti uniti per celebrarlo. E’ un giorno magico per tutte le generazioni, è il giorno in cui è nato Gesù, e soprattutto è un giorno di pace. Chiedo a voi tutti, compreso me, di perdonare il prossimo e cercare di dimenticare”.  (Davide, classe II A, Oulx)








PROSSIMAMENTE:   UNA  RECITA  PER  NATALE !





   “Per la festa di Natale, la scuola di Oulx ha organizzato una recita, con dei balletti e il racconto di alcune storie rappresentate da disegni. Tutti gli alunni di tutte le classi delle medie partecipano a questa festa, che è stata chiamata Il Natale e la montagna”. (Denny)





   “Per lo spettacolo di Natale si sta preparando una recita favolosa, alla quale partecipano tutte le classi della scuola media di Oulx. I preparativi sono duri ma divertenti: ricordarsi tutto il balletto non è facile. Durante le prove ci sono state tante interruzioni a causa delle nostre imperfezioni; il balletto è stato preparato in modo accurato, senza trascurare il minimo particolare”. (Mattia)





   “Le prime due lezioni sono state un disastro, perché facevamo un gran caos, eravamo terrorizzati perché il balletto sembrava molto difficile; ma la terza lezione, dopo tanti richiami, siamo riusciti ad impararlo”. (Stefano)





“Noi, come classe II A, per lo spettacolo di Natale stiamo preparando una danza occitana (come tutte le altre classi, credo) e il testo che leggeremo si intitola ‘Canzone per un albero’. Ogni classe, il giorno dello spettacolo, suonerà con il flauto canzoni natalizie, accompagnando il gruppo che si starà esibendo in quel momento (ogni classe sa quella che deve accompagnare). Tutti i professori ci daranno un giudizio su come faremo lo spettacolo, quindi non dovremo parlare tanto, ma dovremo stare zitti perché altrimenti lo spettacolo verrebbe brutto. Inoltre ci esibiremo al Palazzo delle Feste di Bardonecchia, che è molto grande, quindi saremo emozionati (io di sicuro). Ringrazio molto gli insegnanti che ci hanno aiutati ad imparare il ballo per la recita: la signora Luisa, il signor Chiaffredo e il signor Arlaud”. (Flavio)





   “La regista è la professoressa Gnisci, che sta sostenendo un impegno molto forte, perché vuole che sia tutto perfetto. Con la professoressa di educazione artistica si rappresenta  con i disegni la storia che abbiamo letto in classe e che verrà proiettata al termine di ogni ballo; ogni classe rappresenterà una propria storia. La professoressa Gnisci è molto seria in questo lavoro e sarà disposta – se sarà necessario – a salire sul palco per annunciare che la classe…non parteciperà perché si è comportata male…”. (Micol) 





Dopo queste presentazioni, scritte dalla II A di Oulx, …è d’obbligo assistere allo spettacolo!                                                                   


+++++++++++++++++++++











                 Quattro  chiacchiere  sulla  sacra  di  san  Michele








“Giovedì 12 dicembre noi della scuola di Bardonecchia (la classe II e le due  terze) abbiamo partecipato ad una conferenza riguardante la Sacra di San Michele; a parlarci di questo famoso monumento della bassavalle c’erano alcuni membri dell’associazione “Amici della Sacra”. Il loro scopo, da alcuni anni, è quello di prendersi “cura” dell’edificio, che da tanto tempo era stato abbandonato e lasciato in completa decadenza. Ci hanno spiegato per esempio che, per i lavori di ristrutturazione, servono circa 700.000 € (quasi 1.400.000.000 di vecchie Lire!).


Nella prima parte dell’incontro ci è stato proiettato un filmato, che rappresentava alcune situazioni vissute o leggendarie della Sacra nel passato: per esempio la storia della “Bell’Alda”. Poi abbiamo visto delle diapositive, che presentavano parti interne dell’edificio. Abbiamo anche sentito altre leggende legate a quest’abbazia: per esempio quella che parla del sacerdote che ebbe da Dio l’incarico di costruire una chiesa dedicata a San Michele; andò allora a Celle (un paese sopra Susa) per iniziare i lavori; ma nella notte gli angeli gli rubarono le assi e le portarono su un altro monte, il Pirchiriano: il prete si spaventò, ma poi capì che era quello il luogo dove doveva costruire la chiesa di San Michele, appunto la Sacra”.


                                                                                (da Bardonecchia, Alessandro e Edoardo) 








VIVERE IN MONTAGNA: guardare la montagna con occhi diversi!





“Ragazzi, avete mai guardato la montagna con occhi diversi? Noi alunni della II A sì.


Mercoledì 13 novembre, quando nevicava, sul pendio  di fronte alla nostra scuola c’era una famiglia di caprioli che brucava e si riposava sulla neve; chi li avesse guardati avrebbe notato la loro tranquillità. C’era molta gente che passava, vicino a loro, ma nessuno si accorgeva della loro presenza. Intorno c’era un paesaggio meraviglioso: gli alberi gialli o spogli erano coperti da un manto di neve soffice e pulita, appena caduta dal cielo. 


Nevicava forte: la neve scendeva veloce, per poi fermarsi a terra e rimanere lì, immobile.


Noi in montagna siamo fortunati, possiamo osservare la natura senza pagare nulla, è pronta per essere guardata da tutti: non sprechiamo questa opportunità, guardiamola!”.          


                                                                                                                (Giada)                    





“Giovedì 15 novembre, durante l’ora di italiano, abbiamo visto un capriolo che dormiva (anche se quel giorno c’erano tutti i prati coperti di neve). Noi tutti, compresa la professoressa, lo guardavamo da dietro le finestre chiuse, perché altrimenti ci avrebbe sentito e sarebbe scappato via. In quel momento ho pensato di essere fortunata ad abitare in montagna, perché quando vivevo ad Alpignano questi animali non li potevo vedere dalla finestra. Dopo poco tempo ne abbiamo scorti altri tre che dormivano, ognuno in una chiazza di prato sotto un cespuglio. Poi si  sono alzati, si sono stiracchiati ed hanno incominciato a brucare proprio come una famiglia” .(Jessica)     (dalla II A di Oulx)








   Quando il  paesaggio  ispira  la  poesia….





Questa è una mia breve poesia sulla neve, con riferimento a mercoledì 13 novembre, quando è caduta la prima neve di quest’anno, che – tra l’altro – è anche in anticipo. Adesso sulle strade non c’è più la candida neve di montagna, ma solo poltiglia di acqua sporca; gli scarichi delle auto sporcano la neve fino a farla diventare marrone, l’eccessivo riscaldamento ed il sale sparso sulle strade mantengono quella brutta poltiglia!


                  


                                                                                           NEVE, NEVE, NEVE





                                                 Quella  triste  nuvola  di  crema,


                                                 immobile  mantello  di  seta  bianca, 


                                                 poggiato  su  una coltre  di  piume  verdi,


                                                luccicanti  di  diamanti,  magico  come  la  fantasia.





                                                                         Silenzioso,  leggero,  candido  cotone,


                                                                        pezzi  di  cielo  caduti  sopra  le  montagne.





                                                          (Eugenio, classe II A di Oulx)

















E chi ha visto la neve per la prima volta? …dalla  Sicilia, con stupore!!





“Mi chiamo Valentina e frequento la II A .Arrivo dalla Sicilia.


Ho notato che Oulx è un paese meno inquinato dalle macchine rispetto al nostro, dove ci sono più veicoli e più motorini. Oulx è anche più tranquillo, perché ci sono meno abitanti; la domenica le persone prendono la bicicletta, da noi invece non la usano quasi mai. 


Oulx è più bello del mio paese nel modo di costruire case: da noi esse vengono fatte in cemento, mentre qui si costruiscono utilizzando molto il legno, e sul tetto vengono sistemate delle sbarre, così quando nevica la neve non cade dal tetto.


Il paese dove vivevo, però, mi manca sempre, soprattutto i familiari e gli amici.


Qui ho conosciuto tanti ragazzi e ragazze e li trovo molto gentili. Anche i professori sono bravissimi e gentilissimi.


Io non avevo mai visto la neve, ma il mattino del  13 novembre i miei genitori mi hanno detto che stava nevicando ed io sono saltata giù dal letto.  Non credevo ai miei occhi: come una pioggia, lenta, morbida, bianca, che faceva quasi girare la testa! Uscendo di casa, l’ho raccolta, schiacciata nel palmo della mano: prima si lasciava modellare, poi si è indurita…


Quest’anno i miei genitori mi hanno promesso che mi porteranno a sciare e sono molto felice. Penso che sarà un’emozione bellissima, visto che non l’ho mai fatto!”.


                                                                                                                     (dalla II A di Oulx, Valentina)











Una  visita: il Museo Olimpico  di  Losanna





   “La nostra scuola, con alcune classi delle Medie ed altre del Liceo, ha aderito alla proposta del T.O.R.O.C (Comitato Internazionale dei Giochi Olimpici Invernali Torino 2006) di effettuare una visita guidata al Museo Olimpico di Losanna; tra gli obiettivi del Comitato vi è la sensibilizzazione e la divulgazione dei valori dello sport e dell’olimpismo, l’approfondimento di tematiche legate allo sport ed agli eventi sportivi, il coinvolgimento e l’avvicinamento dei giovani ai Giochi Olimpici e Paraolimpici.


    La visita si è svolta il 30 ottobre; partenza in pullman (noi della classe II B più altre classi del Des Ambrois). Finalmente a Losanna alle ore 12, dopo aver sbagliato strada un paio di volte, arriviamo al museo. Lì una simpaticissima guida italo-svizzera, Enza, ci fa fare gli esercizi di riscaldamento per vari sport invernali: pattinaggio, sci,salto con gli sci, curling, bob e slittino.


   Dopo pranzo ha luogo la visita vera e propria: andiamo al piano terra a vedere un filmato sulle Olimpiadi. Enza distribuisce dei quaderni sui quali sono riportate domande relative all’esposizione; ci dà anche delle matite: l’attività consiste infatti nell’andare a cercare le risposte negli oggetti e nelle scritte esposte al museo.


   Siamo di nuovo ad Oulx intorno alle 22, dopo aver forse sbagliato strada ancora qualche volta, stanchi, ma con un meraviglioso ricordo di una giornata stupenda”.


                                                                           (dalla classe II B di Oulx, Erica)





IMPRESSIONI


    “La gita mi è piaciuta moltissimo, mi ha dato delle grandi emozioni. Quello che mi è piaciuto di più, oltre al museo, è stato il paesaggio naturale, in particolare il lago. Un’altra cosa che mi è piaciuta tantissimo sono stati i filmini, molto originali perché erano composti da tanti flash, che sembrava non avessero un senso logico; ma erano in grado di suscitare forti emozioni”.  (dalla II B, Marco)





    “La gita mi è piaciuta moltissimo. Non solo il museo, ma anche il paesaggio, quella meravigliosa immagine del lago splendente e piatto con dietro le montagne. Il museo era molto bello e soprattutto caratteristico, curato in tutti i minimi particolari, niente è lasciato al caso; infatti l’ambientazione doveva suscitare, nel visitatore, l’idea di trovarsi a vedere delle vere Olimpiadi, di parteciparvi, non solo con la mente, ma anche con il corpo”. (dalla II B, Erica)





           (oltre a queste informazioni, la classe ha inviato altre indicazioni sulle Olimpiadi: in questo numero siamo costretti ad    ometterle, per mancanza di spazio; saranno tenute in considerazione per i prossimi numeri del Notiziario)
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Sport  al  Des Ambrois


ovvero


« … e continuano a correre…”





 “Come tutti gli anni ad Oulx, verso la metà di ottobre, si svolge la prima fase della gara di corsa   campestre. Anche quest’anno si è ripetuta questa manifestazione sportiva. Dieci ragazzi, tra Oulx, Bardonecchia e Sestriere, sono passati alle fasi successive: esse si sono svolte a Condove, con qualche successo per la nostra scuola. Successivamente la squadra delle “cadette” (ragazze di II e III media) è passata alle gare delle fase provinciale, a Torino: ci siamo piazzate, come scuola, al sesto posto. “Fortunatamente” non ci siamo classificate per le fasi successive!”


                        (da Bardonecchia,Alessia, Cecilia e Francesca)





La  festa  degli  alberi


“Il 20 settembre, noi delle II B, insieme alla I A ed alla I B di Oulx, siamo andati a piantare delle piantine di abete rosso per il rimboschimento. Per questa operazione ci siamo recati a San Marco, a piedi, passando per la strada che porta a Sauze d’Oulx; quando siamo arrivati di fronte alla chiesa parrocchiale di Oulx abbiamo imboccato la mulattiera. Arrivati a destinazione, divisi per classe ed a gruppi di quattro, ci siamo avvicinati alle guardie forestali, che ci hanno aiutati a piantare  gli alberelli nel prato: loro con il piccone scavavano i buchi, noi mettevamo gli alberi, ricoprivamo il buco con la terra e poi calpestavamo con i piedi. Una volta piantati tutti gli alberi, ci siamo sistemati in cerchio sul prato e Lucia, una dottoressa in Scienze forestali, ci ha fornito molte informazioni sulle piante e sull’ambiente che ci circonda. Tra le molte cose ricordo che ci ha raccontato che le ghiandaie, per farsi la riserva di cibo invernale, prendono le pigne e le depositano in zone dove la neve non le copre. Al loro interno le pigne racchiudono i semi destinati alla riproduzione; alcuni vengono mangiati dagli uccelli, ma altri dimenticati si spaccano ed il seme libero può diventare un abete rosso: per questo motivo ogni tanto si vedono alberi isolati, che sono cresciuti su zone impervie, tra le rocce.


Secondo me è stata una giornata molto interessante, perché, oltre a fare un’opera importante per l’ambiente e per i boschi, ho appreso delle cose che non immaginavo”.


                                            (dalla II B di Oulx, Luigi)














GIOCANDO  A  TRASFORMARE  LE  FIABE, …ECCO  CHE  COSA  PUO’ SUCCEDERE…(dalla fantasia della I A di Bardonecchia)





           Cenerentolo





“C’era una volta un ragazzo di nome Cenerentolo, il quale abitava in un grattacielo che aveva costruito suo padre; questo era morto quando lui era ancora piccolo, e lo aveva lasciato con la matrigna e due fratellastri. Essi lo trattavano molto, ma molto male e lo obbligavano a fare i lavori domestici, come lavare le automobili, pulire la loro spiaggia privata, mettere I vestiti in lavatrice ed i piatti in lavastoviglie, apparecchiare e sparecchiare la tavola a pranzo ed a cena, cucinare, lavare, portare  a spasso il loro cane… e molte altre cose che non sto ad elencarvi. Inoltre lo costringevano – quando non lavorava – a starsene chiuso nella sua stanza, in soffitta.


La sveglia di Cenerentolo era un aeroplano che passava lì vicino, sempre alla stessa ora, cioè alle sei del mattino.


Un bel giorno arrivò una lettera dal grattacielo reale, sulla quale c’era scritto: “Io, la principessa, ho organizzato una grande festa, che si terrà oggi stesso alle ore 21,30. Siete tutti invitati, compresi gli sguatteri, al grattacielo reale,  perchè voglio scegliere il mio sposo”.


Cenerentolo chiese alla matrigna di poterci andare anche lui, visto che erano invitati proprio tutti. E lei gli rispose: “Sì, ma solo se riuscirai a fare tutto quello che ti dico ora: lavare a mano l’intera serie dei miei vestiti, lavare la casa, fare il bagno al cane e cucirti il tuo abito! Allora, certo, potrai andare!”.


Cenerentolo si mise subito all’opera, ma non finì in tempo. 


Ma, per sollevarlo dalla tristezza, arrivò il suo padrino, un mago famoso; in pochi secondi gli fece apparire una Ferrari bellissima, gli diede abiti alla moda,  gli regalò un cellulare e gli disse: “Attento, tutto questo sparirà a mezzanotte in punto e tu tornerai straccione”.  Cenerentolo lo ringraziò e partì subito verso il grattacielo.


Quello che accadde poi lo sapete già, ma non proprio tutto: la principessa si innamorò subito di lui  ed andarono al cinema insieme. Scoccò la mezzanotte. Cenerentolo scappò via, perdendo la cintura dei pantaloni: dovete sapere che quella cintura aveva un solo buco e poteva andare soltanto a lui.


La principessa pianse e pianse ancora, ma poi….non aggiungo altro: la prova della cintura le fece ritrovare Cenerentolo e vissero felici e contenti”.   (Sonia)








E il povero lupo deve sopportare quella peste di Cappuccetto Rosso…


“C’era una volta, tanto tempo fa, un cucciolo di lupo, che, come tutti i sabati, dovette far visita alla nonna, che abitava in una casetta nel bosco. Di buon mattino s’incamminò lungo il sentiero, tenendo ben stretto il cestino dentro il quale la sua mamma aveva messo una torta da regalare alla nonna ed un panino per il viaggio. Quando il sole iniziò a sorgere, una ragazzina di nome Cappuccetto Rosso lo fermò e gli puntò contro una fionda, dicendo:”O il cestino o la vita!”. Ma il lupacchiotto, con il tono di uno che ti prende in giro, rispose: “Non te lo do, perché lo devo portare alla mia nonnina!”. Allora Cappuccetto Rosso gli tirò una pietra sul naso che lo fece cadere, e poi sparì nel bosco. Quando si riprese, il lupo era un po’ confuso; si mise all’ombra di un albero e mangiò il panino. Poi si mise di nuovo in cammino e, quando arrivò alla casa della nonna, si accorse subito che c’era Cappuccetto Rosso travestita da nonna: infatti aveva visto che le scarpe della vecchietta non erano vicino al letto come al solito. Allora prese la sua super pistola ad acqua e bagnò tutta la ragazzina, che, mentre tentava di scappare, inciampò nella trappola che aveva  preparato per il lupo. Questi liberò subito la nonna (era stata imbavagliata e nascosta nel ripostiglio) e da quel giorno Cappuccetto Rosso fu tenuta al loro servizio”. (Andrea V.)





Una fiaba modificata che fa riflettere…


“C’era una volta, tanto tempo fa, nel paese di Topolonia, un abilissimo pifferaio, che con la sua melodia riusciva ad incantare tutti i topi della città. Era conosciuto in tutto il regno per i suoi spettacoli. Un giorno ricevette una lettera in cui gli si chiedeva di prestare il suo aiuto per allontanare gli UMANI che infestavano la città vicina. Lì per lì il pifferaio fu un po’ sorpreso da questa strana richiesta, perché lui gli uomini non li aveva mai incantati e in cuor suo aveva un po’ di timore; ma si fece coraggio e partì per l’impresa. Arrivato in città, appena gli abitanti di Topolonia lo videro gli corsero incontro esultanti. Egli si mise subito all’opera: iniziò a suonare una fortissima melodia con il suo flauto magico. Tutti gli umani, come ipnotizzati da quella musica incantata, si radunarono dietro di lui e lo seguirono fino al mare.


Gli abitanti di Topolonia gli furono immensamente grati per quell’impresa e gli regalarono un pezzo di formaggio. Così, da quel giorno, il pifferaio visse felice ed a pancia piena”. (Stefano A.)


























DA  SESTRIERE:  LO SCI  E  LA  SUA  STORIA





La storia dello sci inizia, almeno ufficialmente, nel 1888, quando Fridtjof Nansen compie la traversata della Groenlandia in soli 42 giorni con un paio di pattini da neve.


Con questa leggendaria impresa incomincia la diffusione dello sci in Europa, tanto che nel 1896 Kind porta per la prima volta nei salotti  torinesi lo sci e anche le signore si divertono nel cercare di stare in equilibrio su quelle assi lunghe e ricurve. 


Il primo studioso dello sci in Italia è Adolfo Esse. 


Nel giro di pochi anni gli sci club si moltiplicano e man mano che passano gli anni incominciano le prime competizioni; non come oggi, però: non per arrivare primi, ma per divertirsi.


Una volta le piste non potevano essere battute: infatti quando gli sciatori dovevano allenarsi nei pali (di legno), le piste le battevano salendo su per il pendio con gli sci attaccati ai piedi.


Nel 1925 nasce la tecnica dello sci alpino.


Si costruisce così, dal nulla, la stazione sciistica di Sestriere, per volontà del senatore Giovanni Agnelli (1930). Nel 1931 viene fondato lo sci club Sestriere.


ABBIGLIAMENTO ED ATTREZZATURE IERI ED OGGI


Le attrezzature che usavano una volta erano completamente diverse da quelle di oggi. Il casco per la protezione della testa non era di plastica ma era in cuoio; le donne sciavano con la gonna; gli scarponi, sempre in cuoio, erano legati agli sci con delle stringhe. Gli sci erano di legno e non disponevano di grandi lamine. 


LE ORIGINI DELLO SCI CLUB SESTRIERE


Risale al 1931 la fondazione dello Sci Club Sestriere; l’iniziativa parte da alcuni pionieri dello sci piemontese. Il giudice Rivera, il signor Roncarolo e il giornalista Guido Tonella, che frequentano il centro sciistico nato dalla volontà del senatore Giovanni Agnelli. L’anno successivo, come per incanto, a 2000 metri circa di altitudine, iniziano a spuntare le torri degli alberghi Duchi d’Aosta e la Torre. Le prime funivie trasportano gli sciatori sulle pendici del Sises e della Banchetta; il direttore sportivo di Sestriere è Hans Noeble, il grande campione austriaco delle nevi. Lo scopo è di costruire una scuola di sci che divulghi le moderne tecniche sportive.         


                                                                                    (dalla classe  III  di Sestriere, David)
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Informazioni   spicciole  sulla fauna delle nostre valli





Vivendo a Sestriere, si possono incontrare tutti gli animali abituati a vivere a 2000 metri. I  più comuni (per me):


 1) Talpa europea: ha una pelliccia corta e spessa, delle forti zampe anteriori a forma di pala il cui palmo è rivolto all’ indietro; ha degli occhi minuscoli ricoperti talvolta da una membrana.


2) Volpe: animale molto discreto, caccia soprattutto di notte; è simile a un cane; durante la giornata resta nascosta tra i cespugli o nelle sue tane scavate in siti asciutti e nascosti, sovente tra le rocce, le forre erbose e le macchie. 


3) Scoiattolo europeo: lungo 30 centimetri, simile a un topo; le sue zampe divaricate e la sua folta coda l’aiutano ad ammortizzare la caduta. Costruisce negli alberi nidi sferici di ramoscelli e foglie, o si nasconde negli alberi cavi.


4) Marmotta delle Alpi: è un animale lungo 75 centimetri circa simile a uno scoiattolo; le marmotte vivono in condizioni difficili e non è sorprendente che passino la cattiva stagione dormendo.


5) Lepre: simile ad un coniglio, è lunga 60 centimetri ed è ritenuta uno tra i più importanti tipi di selvaggina europea. Al contrario del coniglio, la lepre si nasconde in tane poco profonde, contando sulla sua colorazione mimetica.


6) Cinghiale: i cinghiali sono simili a maiali selvatici ed hanno una taglia notevole. Non escono dai loro nascondigli che di notte e si spostano con grande prudenza, guidati in ciò dai loro udito e odorato molto acuti.


7) Cervo: il cervo è un animale molto imponente, è il re delle montagne Di giorno sta quasi sempre al riparo, e non esce a brucare che verso sera, intorno alla mezzanotte e al mattino.


8) Capriolo: è simile ad un cervo, ma un po’ più piccolo: è attivo di giorno come di notte, ma è soprattutto di sera e verso il mattino che va in cerca di cibo.


9) Aquila reale: è un possente uccello da preda; verso la fine di marzo o in aprile costruisce molti nidi che abita alternativamente.


10) Vipera: è u serpente velenoso lungo circa 90/100 centimetri e il suo colore varia dal grigio chiaro al rosso-bruno al bruno scuro.


11) Storione: è un grosso pesce che può raggiungere un peso molto notevole; è un animale migratore, infatti risale le acque dolci in maggio-giugno.


(da Sestriere, Gabriele, cl 3ª C) 




















SICUREZZA: ma  siamo  proprio sicuri?








“Venerdì 8 novembre 2002 è scattato l’allarme della scuola media di Oulx.  Mentre noi facevamo musica ci siamo messi subito sotto i banchi, fino a quando la sirena ha smesso di suonare. Poi ci siamo messi in fila secondo l’ordine che ci aveva spiegato il professor Dana. Poi siamo scesi in fila indiana dandoci la mano”.  (dalla II A di Oulx, Eros)





“Per me se ci fosse stato un terremoto saremmo stati bloccati per colpa delle scale antincendio, perché non ci sono e perché siamo troppi in classe. Anche nel caso in cui si sviluppasse un incendio nel corridoio, noi rimarremmo bloccati, sempre per colpa delle scale antincendio e perché non ci sono le porte taglia fuoco in ogni aula” . (dalla II A di Oulx, Simone)





“Un mio compagno, quando è scattato l’allarme, per lo spavento ha fatto una rigaccia sul quaderno di grammatica (stavamo scrivendo): la professoressa gli ha detto poi di non cancellarla, così – vedendola – si ricorderà di quell’esperienza” .(dalla I A di Bardonecchia, Emanuele)





“Io in quel momento pensavo ai bambini di San Giuliano di Puglia, quando è crollata la scuola e sono morte trentun persone; quello che è successo a San Giuliano può succedere anche a noi, a tutti. A me è già successo mentre stavo dormendo. Mia madre mi svegliò e siamo usciti subito fuori, e quando ha smesso siamo rientrati. Ero terrorizzato, avevo solo quattro o cinque anni”.  (dalla II A di Oulx, Andrea P.)





“La nostra scuola non rispetta tutte le norme, anche perché è stata costruita in tempi poco recenti, e molte di queste regole in Italia ci sono da pochi anni, dal 1994. Noi chiediamo anche, in particolare, aule più grosse e maggiore spazio per ragazzo”. (dalla II A di Oulx, Alessandro)





“Nell’Istituto Des Ambrois di Oulx la situazione delle uscite di emergenza è preoccupante: l’unica è l’entrata principale, da cui escono gli alunni delle medie ed anche una classe delle Elementari. Vorremmo avere maggior sicurezza. Le nostre richieste sono le seguenti: sistema automatico antincendio; uscite di sicurezza in classe ed in corridoio; estintori in classe; verifiche di staticità; armadi di ferro; maggior spazio per ogni alunno; fermi alle finestre; scala antincendio in classe ed in bagno; abbattimento di barriere architettoniche; evitare che due scuole usino le stesso scale; sistemi di ventilazione in classe.


Noi alunni speriamo che questi suggerimenti possano servire a qualcosa. Ci dispiace molto per la strage di San Giuliano e non vogliamo finire sotto le macerie come loro”.  (dalla II A di Oulx, Andrea C.)
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UN  PENSIERO.  “L’UOMO:  QUESTO  E  ALTRO!”





“L’uomo è superiore a tutti? Purtroppo sì. Il giorno 7 novembre, mentre giocavo con il mio gattino, vidi alla TV piccoli gattini che venivano bruciati. Sì, bruciati! Per “divertimento” dall’uomo vengono presi gatti appena nati e bruciati nella pentola, picchiati e maltrattati. Tante persone “forse” non aprono gli occhi al mondo e non pensano ai maltrattamenti verso gli animali. Qui si parla non solo di gatti, ma anche della strage di cani abbandonati in estate, della caccia alle balene e anche di milioni di animali che vengono ammazzati per fabbricare pellicce. Possiamo fare l’esempio dei topi delle terre fredde che forniscono pellicce a quintali; tra un essere così piccolo ed una pelliccia così grande c’è una gran strage di topi, e questo si verifica anche con altri animali. Vi pare giusto tutto ciò? Cosa direbbero e farebbero gli animali se potessero parlare e difendersi”.


                                                                                                                                       (dalla II A di Oulx, Marina)








(L’appuntamento con il prossimo numero del Notiziario è fissato per il mese di marzo: inviate i vostri contributi entro la prima settimana di quel mese. Si chiedono testi relativi ad attività svolte, riflessioni su argomenti che interessino tutti, scambi di opinioni…. Non “scopiazzature”! Grazie a tutti!)


                                                                  BUON  NATALE !!!
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